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in un tempo in cui i dotti bolognesi, se potevano vantarsi di esplorare 

il cielo dall' alt~ della magnifica Specola e di navigare tra le co­

stellazioni con piena sicurezza e diletto. non potevano davver<> 

come lui vantarsi di aver percorso man con altrettanta confidenza 

e studiosa curiosità ('). 
GIOVANNI NATALI. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

L. A. Sa violi e il dominio francese a Bologna 

Una luminosa mattina, il 19 giugno 1796, la città di Bologna era 

parata a festa, perchè ricorreva la solenne processione decennale del Corpus 

Domini, che, partendo dalla chiesa ora soppressa di San Matteo delle 

Peschiere, doveva passare per una magnifica galleria innalzata in via degli 

Orefici. Verso il mezzogiorno le preghiere e i canti furono interrotti 

dallo scalpitare di numerosi armati che, venendo da porta San Felice, si 

dirigevano verso porta Maggiore, e nel passare per il centro della città 

ruppero la processione che dovette fermarsi. Era il grosso dell' esercito fran­

cese, ed il popolo, solito a vedere le lucide divise degli svizzeri, meravigliò 

di fronte a quei soldati laceri e smagriti , pur così baldi di giovinezza, e 

gl'inni repubblicani dalla piazza maggiore salirono al rosseggiante palazzo 

del Comune. Il generale Augereau, comandante in capo, occupò la piazza 

con mille uomini, e nel mezzo pose, in segno di pretesa ubbidienza, un 

obice con la miccia accesa. Il resto dell' esercito, uscito da porta Maggiore. 

s'accampò ai Crociali . 
I bolognesi credettero a tutta pnma ad un passaggio di truppe che si 

dirigessero verso il mezzogiorno. 
Nella notte giunse il generale Bonaparte, accompagnato dal commlS­

sario Saliceti e da numeroso seguito e fu accolto nel palazzo del senatore 

?epoli. 
La mattina seguente chiamò a sè il Senato e l'intrattenne in un lungo 

colloquio. Ci par di vedere la figura bruna, pallida, nervosa del generale. 

(1) I viaggi marillimi del Mari.cotti merilarono una particolare menzione di Francesco 

Maria Zanolli nei Commenlarll De bononlensl .clenliarum el arlium Imlilulo alque Aca­

Jemla. Tom. III. 7; IV, 9. 
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muoversi e agitarsi tra i senatori preoccupati e ansiosi di dire tutto, di mo­

strare tutte le loro ragioni di malcontento verso la dominazione papale, di 

esprimere le loro speranze per l'avvenire. E le speranze furono esaudite 

'Oltre l'aspettazione: quando i senatori scesero la marmorea scalea del 

palazzo Pepoli, una gioia indicibile invadeva il loro animo, gli occhi splen­

-devano, si sentivano ringiovaniti. Il Generale aveva gettato la parola magica. 

Egli prometteva di reshtuue alla città le antiche prerogative : intanto con­

<entrava nel Senato ogni potere, in attesa di un governo che fosse anche 
l'espressione dei desideri di tutta la cittadinanza. 

Dopo tre secoli parve questo il momento nel quale il Senato 
'Stasse l'antica potenza ; e quei pochi mesi che trascorsero in una 

.attività, furono come l'ultimo raggio della stella cadente. 

nacquI­
febbrile 

II generale Bonaparte, da quel colloquio, ebbe l'intuizione sicura dello 

'Stato d'animo dei bolognesi e gli parve che Bologna, unica fra le città 

jtaliane conquistate, fosse matura per un governo indipendente: profondo 

era l'odio verso la dominazione pontificia, comune il desiderio delle antiche 

libertà. La visione di formare con Bologna una repubblica fu subito presente 

.agli occhi del Generale « ed egli tosto ne vide i confini spinti alle Romagne 

~ del nuovo organismo politico formò senz'altro in ogni parte il disegno »e). 
Nel pomeriggio dello stesso giorno, 20 giugno, il Senato in adunanza 

elesse dodici fra i suoi membri da aggiungere all'Assunteria dei Magistrati 
per i gravi e lunghi lavori che si accumulavano con la nuova dominazione. 

Tra gli eletti fu Lodovico Savioli che ebbe, dopo il Marescalchi, il maggior 
.numero di voti favorevoli (2) . 

Il giorno dopo nella sala di Ercole del Palazzo Comunale, il Senato 

al cospetto dell'aiutante generale Vignol, toccando solennemente gli Evan­
geli, giurava fede « all'invitta Repubblica Francese ». 

La città fu presto democratizzata; ci basta scorrere le memorie del 
tempo ed i giornali repubblicani, che sorsero come tanti funghi dopo la 

pioggia, per avere una idea della vertiginosa rapidità con la quale si svolse 

il mutamento; giustificato però, come ho detto, da una preparazione con­

tinua e latente. Canti patriottici per le vie, luminarie disegnate da Mauro 

Candolfi, il piccolo David dei bolognesi, innalzamento di alberi della. 
Libertà, grida contro i papalini, balli, pranzi, Insomma entusiasmo generale, 

e .. . intanto i francesi vuotavano le casse pubbliche, tra fugavano gli ori e 
gli argenti dal Monte di Pietà, imballavano i nostri capolavori d'arte da 

spedire al Direttorio, i quali ancor oggi adornano le gallerie del Louvre. 

(I) SILVIO PIVANO : Albori co./IIuz;onali J'llalia. Torino. 1913. pagg. 161 - 162. 
(') VITTORIO FIOR! I: Op. cii., voI. Il. pago 496. 
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Scriveva il Bonaparte al Direttorio: « il est impossible d'etre daru une­

ituation plus satisfaisante; ils nous aiment avec enthousiasme, ils payent aVec 

empressement; et ils haissent le Pape avec ardeur ) (I). 
N el partire da Bologna per dirigersi alla volta della T oscaca, il 

Bonaparte a eva suggerito all'Assunteria dei Magistrati, per mezzo del se­

natore Caprara, di inviare deputati a Parigi, per assicurare stabilmente la 

~orte dello Stato bolognese. Dopo maturo esame, il Senato si decise per 

l'invio, poichè, rotto irrevocabilmente ogni rapporto con la S. Sede, era op­

portuno assicurare la libertà riconquistata, e con lettera 25 giugno 1796, 

mentre chiedeva i passaporti, comunicava al Generale che i deputati scelti 

erano il senatore Savioli e l'avvocato Antonio Aldini (2), il valente ed 

efficace difensore di Luigi Zamboni, il futuro ministro di Napoleone. Parve 

che la deputazione così composta avesse un carattere troppo senatori o, 

perchè l'Aldini, benchè non senatore, lavorava strenuamente per il Senato, 

e si volle aggiungere Pietro Conti medico di Ca tel San Pietro, di ma sime 

I( affatto democratiche » e Sebastiano Bologna da Schio, negoziante, che 

aveva acquistata la cittadinanza per la sua probità e che fu aggiunto come 
segretario. 

I deputati avevano un mandato ben definito: ringraziare il DirettoriG 

oer la confidenza avuta nel Senato, coll' affidargli il governo della città; 

chiedevano che fosse garantito il presente stato di cose o, nel caso di un 

l :torno sotto la dominazione papale, implora vano la protezione delta Re­
pubblica. 

Il Senato confidava loro una nobilissima lettera da pre.entare al 

Direttorio; quanto diversa da quelle che era solito inviare al Papa ed al 

Legato! La viva coscienza dei mali passati è in essa manifestata con ~pres-
IOni nette, sicure, efficaci; e mentre si domanda protezione e libertà. 

I essuna frase adulatoria per il vincitore, anzi non si nasconde il sacrificio 

delle forti contribuzioni, sopportate nella speranza di un avvenire migl iore. 

Non sembrano, quelli che parlano, gli uomini di ieri che si occupavano con 

tanto ardore della nobiltà del loro ordine! ln questa lettera si tro\" Il 

primo accenno a quella che diverrà poi la Repubblica Cispadana; l'idea 

prima sorse nella mente del Senato bolognese: «.... se nascesse, merre 

\ ostra. una nuova Repubblica ; se permetteste alle provincie hmitrofe di 

federarsi con Bologna; se Ferrara, la Romagna, e Ancona facessero sottG 

la vostra protezione causa comune con noi, quali vantaggi non potrebbe 

(t) Corre,ponJance de Napoléon /. Lei. au Dlreclolre, 2 )Ulilei 1796. 
(!) V. FIORINI: Op. cii . , voI. Il , pago 553 e sgg. 
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ripromettersi la Francia dalle sue relazioni con una Rc!pubblica, i cui confini 
fossero segnati dal Po, dall'Adriatico, dagli Appennini? ». 

I Deputati vengono presentati al Direttorio: « I suddetti Deputati 
hanno tutta la confidenza del Senato e del popolo... . Sono essi muniti di 
ampia facoltà e plenipotenza relativa all' oggetto della loro missione, e 

perciò in nome del Senato e della città tutta, promettiamo di avere rato e 

fermo quanto verrà dai medesimi concordato e stabilito .... » (1). 
Accompagnavano i Deputati alcune istruzioni particolareggiate. Il 

Bonaparte li muniva di lettere commendatizie per i Direttori, ed altre ne 

aggiunse il generale Berthier. 

A questo punto comincia per il Savioli la vita nuova. Il viaggio a 

Parigi fu come il lavacro che gli tolse dali' animo tutti i pregiudizi ari­

tocratici. le vecchie idee. le vedute piccine. Ed è bello seguire con la mente 
il viaggio della pesante berlina attraverso la Francia rivoluzionata; la 
Francia che ritornava alla vita gaia e febbrile, dopo il battesimo del sangue 1 

Partirono i quattro inviati, seguiti da due domestici del Savioli all'alba 

del 4 luglio 1796, e da Modena subito scrivevano: « noi stiamo bene e di 
forza e di coraggio' ) C). E avanti dunque per Torino, Novalese, Susa, 
fino ai piedi del Moncenisio. Sono uomini di genio i due Deputati 1 L'uno 
poeta e storico insigne, l'altro valente e dotto giureconsulto. Pure, in fondo 
in fondo all' animo rimangono dei buoni provincialoni, abituati alla vita 
pacifica e ristretta di una città. Appena in viaggio sono sempre col capo allo 

portello della carrozza, per guardare, con una curiosità quasi infantile, i 
paesi che lentamente sfilano dinanzi; sono tutt'orecchi per raccogliere le 
voci che corrono sulle sorti d'Italia; e quando una novità li colpisce, come 

la milizia civica di Chambery, se la pongono bene in mente per trame 

profitto a vantaggio della loro patria . Si meravigliano di molte cose, tro­
vano tutto a caro prezzo lungo il cammino e alle volte bisticciano coi 
maestri di posta che vogliono approfittare della loro buona fede. Una 

molla della carrozza che si rompe è grave disastro per loro 1 
Varcato Il confine, non senza difficoltà, ai piedi del Moncenisio, sono 

deliziati dal sorriso di Giuseppina Bonaparte che veniva in Italia accom­
pagnata dal duca Serbelloni, per dividere gli allori del marito. E sapeva 

(I) V. FIORINI: Op. cii., voI. Il, pogg. 557·559. 
e) Archivio di Slalo di Bologn Fa.clo di lellere Inedlle dei depulali a Parigi, 

Modena, 4 luglio 1796. 
Quetlo carleggio non è slalo finora ampiamenle e complelamenle 11Iusiraio dagh alu­

dioli della Iloria del lec. XVIII. 
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orridere anche tra i disagi del viaggio; anche col rpmmanco di aver ab­

bandonata la vita seducente di Parigi 1 Giuseppina forse lesse sul viso dei 

Deputati l'ansia e la preoccupazione perchè subito li rassicurò che a Parigi 
« tutto era quieto 1 ». 

Giungono a Parigi il 15 luglio, e non ancora riposati sono presi da 
una febbre d'azione: vorrebbero subito presentarsi al Direttorio, e pensano 

di ricorrere per schiarimenti ai Deputati di Milano che già sono arrivati da 

tempo, ma come quelli di Modena e di Parma, non hanno ancora potuto 

essere accolti. Eh 1 pazienza, pazienza 1 Impareranno pOI che cosa sia 
/' attesa! 

Usciti per le vie di Parigi sembra che una cosa sola li colpisca: i 
pranzi, l'alloggio, le vetture, tutto è a caro prezzo. E il buon Senato che 

aveva dati così pochi quattrini! Non certo per avarizia.... ma per neces­

sità (le casse pubbliche erano state dissanguate dai commissari francesi I) e 

l'avvisano perchè si regoli ... con la timidezza di un figliuol prodigo che è stato 
travolto dall'onda di una grande città. 

Poi leggono con una certa compiacenza in un manifesto che al Teatro 
Nazionale si rappresenta per la terza sera « Le Soldai du Pape» e « La 
surprise de l'Inquisition )) (I). 

Cominciano il pellegrinaggio alle porte dei Direttori; essi li accol­
gono con espansione, mostrano interessarsi dello Stato di Bologna con una 

folla di domande, alle quali i Deputati rispondono con parole che rispec­

chiano tutto il loro patrio zelo. Belle promesse, inchini nell' accompagnarli 
fin sulla soglia, ma nessuna risposta rassicurante .... 

Nel loro animo s'infiltra il sospetto che un piano per l'Italia non sia 
stato ancora tracciato; quindi le più tristi congetture: temono di ritornare 

ln dominio del Papa, o di essere ceduti all'Austria, per compensarla di 

conquiste fatte nella Germania. Si accredita la voce che di tutto il milanese 

e della Legazione si possa formare una sola Repubblica indipendente. Ma 

neppur questo è desiderabile, perchè la capitale diverrebbe Milano; essi 

invece non vogliono che alcuna altra città abbia su Bologna la supremazia. 

Poi i bolognesi entrerebbero a far parte di tutte le divergenze che potreb. 

bero sorgere tra la Lombardia e l'Imperatore o il Re di Sardegna; mentre 
da soli saprebbero difendersi dall'unico nemico: il Papa! e). 

Di fronte al Senato i Deputati rappresentano una corrente di demo­
crazia più decisa, mostrano indirizzi sicuri: consigliano di affrettare, prima 

(1) Lettera del 16 luglio 1796. 

(2) Lettere dei DeputaI" c.t. Memoria rl3pel/o3a dell. depu/all dd/a cil/à e le"lIo,;o 
d, B%,na 011' III. ed eccd30 Senalo . 
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che un cambiamento di governo venga a impedirlo, /'incamerazione dei beni 
ecclesiastici a vantaggio della città esausta. 

A Parigi v'erano ancora i plenipotenziari del Papa, venuti per risol­

vere in pace l'armistizio già concluso dal Generale; ma l nostri Deputati 
si guardano bene dall' avvicinarli 1 

L'ambasciatore di Venezia invitò il Savioli ad un pranzo diplomatico 

e alla tavola d'onore volle alla sua destra il Deputato bolognese, e alla 

sinistra il papalino abate Pisacchi ; ma « neppure una parola sola fuori del 

saluto vi fu di comunicazione fra i due durante il pranzo, e dopo appena 

bevutosi il caffè nel giardino, mentre l'Ambasciatore di Spagna era a 

stretto colloquio in un angolo con il veneziano e col papa lino, Savioli, an­
nunziatagli la sua carrozza, profittò del momento per andarsene» (1). 

Nella vita di Parigi, l'animo del Savioli a poco a poco si democra­

tizza, impara a conoscere meglio il popolo, e ad amarlo « è una democrazia 

sana, fatta di opere più che di formule e di clamori festaioli» (2). 
I parigini si sentono orgogliosi che la loro città sia come il centro 

al quale accorrono i popoli d'Europa a domandare la loro salvezza; accol­

gono i Deputati con le dimostrazioni della più viva simpatia, s'interessano 
delle sorti d'Italia, e disapprovano i maneggi e le estorsioni, che attribui­
scono tutte ai commissari. 

Il 28 agosto il deputato Aldini e il segretario Bologna ritornavano in 
patria, per dar assetto a importanti affari domestici, ai quali non avevano 

potuto attendere causa l'improvvisa partenza. E da Chambery scrivono di­
cendosi pronti, qualora il Senato lo esiga, a ritornare a Parigi; ma di 
fatto più non ritornarono. L'Aldini era destinato, come vedremo, ad altri 
gloriosi uffici. 

Il Savioli rimase a Parigi col Conti, che non era mente da dargli un 
valido aiuto. Quindi si può dire che da solo sbrigasse le delicate e difficili 
incombenze della missione; e le lettere, dopo l'agosto del '96 sono quasi 
tutte scritte di sua mano. 

Oh! non furono tutti lieti i giorni della missione 1 Mancava il denaro 
per mantenersi col dovuto decoro e non valevano le più ristrette economie; 
le notizie da Bologna, per una inspiegabile noncuranza del Senato che li 

dimenticava « come sentinelle perdute » ritardavano a giungere, sicchè 
il Savioli era quasi sempre al buio di quel che avveniva nella sua patria, e 

questo stato di cose lo inaspriva e lo rattristava. Si sentiva stanco per gli 

(I) 18 agosto 1796 

n S. PIVANO : Op. cii .• pago 201. 
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anni molti. la ua salute alle volte vacillava : e lo preoccupava una gr ve 

malattia della moglie lontana. 

RicomlnClò da solo a battere alle porte del D irettori. i quali conti­

nuarono nel vecchiO metodo di lodare l'energia e la bravura degli It II DI. 

e di dare ottime speranze. 

'on Ira curò di conqui t r i l'animo delle piccole divinità ch re­

gnano nelle an 'camere dei potenti: e cri e al en lo di pedirgli cinque 

o ei ca se Il d i fini ro olii. in 6a chetti finamente imp gliati. e due 

dei no,tri alumi. già a prezzati nche in F ranci • per ingraziare i s cr ri 

addetti alle cariche up riori c più tardi : « areLbe b ne. a uggerimeo o 

di alcuni amici. ch ag iunge rro cinque pezze di vero crépe. p r f Tne 

dono d'un abito a cia cuna delle mo li dei direttori . M d m T 111 .... 

mo~lIe di un membro d Ila l . l 211m d 'n crrdito pr o qu I uno del 
Duettorio parlò con Aldini d l d ideri h \ e\' di due mmel r d ~ 

braccialetti .... )1 (I). 
l comme tibili per i egret ri. i ninnoli e I veli pr.r I dm. h for e 

ignoreggiav no l'animo dei loro potenli m rili. PollI! ch 

portun, in ogni trmpo J •••• • proprio il o di rJ~ t re: 

mihi. copiunl !'omin squ • aro quel 
E fr t nt, pro • il violi pen a nche un po' 

fu mpr op­

mun r, 'I Je 

11. 
ua gentile e delicata poe i giov nile hl' pi cev Ile d me: e i 

m ndare on le . e dei c mm lil ili al un copie dei 

Il Amori II () . l prodotti I rd \'ano glun rre, e coloro i qu li er no ti 

prome i. ripele\' no Il non però mini Ieri 1m nte. ebben p o meno: qu nd 
mangt'rons nou cl au i on} l. Per forlun non \ nne III li 

pirito i e folli p. rigini di chi m, re il violi: le a pul' a s ons. 
come &\ ano detto un I mpo quelli di Rom d 11" ntlco mbi\ bo-
lo n 

A Par~i Il ilvioli trin e amlclu COI più 

onoravano l. FI nCla. AppenI giunto i f c pre 

Port l e fr qu nlò l ua c. ,do i trov. \3 

a tronomo Lal nde. col pubblici t. 

pre enl nti del popolo: e le 00\ er ziom er no pe o r 

tuo e c ne. l\ \ioli pp re tringere i nodi d' micizi tr 

e i e gli cienzi ti di Bologna. i qu li, p r mez.zo UO. I 

i nl.i t che 
r n ili diCO 

lebre 

on-

pro mente luti, amb ciate. e di ut . no di nuo e import nh 

e per il bene dell I( U Repubblic • tr du un'oper utlh 

operte: 

un del 

li) 14 01101,1 ~ 17 6. 
( ) 20 olloblc l 7 . 

- 59-

PortaI : In&lructions sur lel Irar/emenls des osphixiés par le mephitismt' j cles 

noyés e/c. C). 
La vita di Pangi nei giorni ereni, quando embravano opite anche 

le angu tie e i dolori, lo rinvigoriva, e entiva alle volte alire dal fondo 

dell'animo come una forza vitale, che gli ridonava un lampo di glovinezz . 

Quando I D eputati mil ne i mo tr rono di piegarsi lIa idea di una 

Repubbhca federallva, per fraternizzare invitarono ad un ontuo o banchetto 

quelli di Bologi a· e di Ferrara e alcuni membri del Corpo Legislativo. 

Il biondo vino pumeggia a nei calici. e fra l'entu ia mo fu propo to 

di mo trare all'Italia l'e empio di un Bruto che e pul e i T arquinil Dopo 

breve ilenzio. Il Savioli • Izò, e nel metro agile degli (Amori li lmprov­

isò questi "er i: 
F. o lo gu ,do inlr~pldo 

a vra ,I pu nal~ aculo 

odI iUIO al T.,qulnll. 

1'.tI ~ alm di Blulo. 

~ ,do m nt.nne ,I Ttbro 

qu I 'Ulam nlo .nol •• 

apal. a ot. r'<!'II, 'la Il I 

l' 1m d, Bruto ancor. I (') 

Quale cro CIO di applau i r' f Ilo eco Ile p role del po t 

bolo ne J 

Le notizie d Ile \lttori n poleoniche ollev \ no un folle entu i mo 

per le vie di Pari i, ed i Deput h bolo n i i p rt cip no fr ternizz ndo coi 

nuo dell vittori di r ole giunge i deputali mentre ono 

n I I pr o II Direttorio; Il Pr idente, i citi dini. le d me 

Che erano nell l. tulti i bbr cci. no m un tr porto di gioi • ed il 
... avioli 11 meuanottt" I n to un letter fr mente di b Id nz 

hbert' 1... 110mb rdi h nno cimen-

on ci è noto e ve n 
mci tori J A' tr p Il ricono 

b rbare rm ni hl' cond nn no 

( I) B,l>lIol. munal 
17 

f'<!'1 

o Ile L I" n pl e part al D le DICI dtl • 
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lombardl che fos e preso, E' un giuoco dei despoti la crudeltà 1... II (i), 
N obili parole che mo trano quanto l'animo suo fo! e sinceramente e sere. 

namente rmnovato, L'avvenimento straordmario suggerì alla sua musa 

questi ver i. che regalò al cittadmo Pre idente : 

uvò l' in ""'in a e intrep.do 

col ferro oltre li Ipin~; 

rOlollo a morte: UD ~oio 

lo prec~d~v •• e \,.n.." 

Cu la e Imarnla l'aqu,l 

hg.a d. no cODlilllio, 

rolro le rupi coz.e 

campò l' aK'ullO .,Ii~"o 

F. Ile .lei L~to E!lJ n., 
Iranqu,lI .. orm., IO, t 

e al .. I\alol d' It I.a 

dI laull .1 crin in t ... 

Ombra del forle IOd, .. n 

lull lua IPOi" e Il ur 

non pi n erò: c.mcDI .t, 
I. hberlà col "ue ( ), 

E ,leun lempo dopo i Deputali m'ono che Il c nnone di rendlt 

di lorn ha El' to amente annunzi to I, pres di M ntov chr i pett 

In gIorno. i ono cor i r lIegr r i col Dir 1I0rio ( ) , 

lamo orm i giunli gli ultimi me i d Il nll lon ; I mo p r UIl 

momento il S. violi ed il onti a P rigi. per f1p re le Ipi. e \ l'dm 

che CO" ,venuto Bolo n dopo I p rl nz d i D put ti . 

~bolhto il pumo ntu i mo. e c dul Lend d 

tadini. i \idero le c pubbli hl' vuote. le indu tri 

ità dei diii dell p domin Lione. si 

tinue richie t d i ommi ri fr nc i. 

ti6ci rim ne, no privi degli oggetti più utili: v 

li occhi del CII· 

Il tmmeD' 

opere d'art e i codici più prezio l. Un ordo m Ieont nto rp i, 

il popolo e otti J. va o ni iorno di più ti p rhto dei p triotti. In f tto d 

contribuzioni i Depul ti • Parigi nOli "no ottenul neppure un. I uonJ 

(l) Lell~, 27 no\,cmb,e' I u\'\'I, t • .l I. p ,27. 
( ) B,bhotec omunal ,h 
(a) 24 [eb\',a.o 17 7, 
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promessa I Il Senato i vide co tretto. in mancanza di danaro ad e igere la 
comegna degli ori e degli argenti, a incamerare i beni degli ecclesiastici. 

opprimendo I numero i convenii, e offendendo co ì il partito dei clericali e 

le cOlClenze del fedeh . 

Alle violenze del fautori della più pint democrazia che non avevano 

nulla da perdere nella RIvoluzione e abbattevano gli temmi e offendevano 

i pacifici cittadini. si aggtun ero le propotenze dei oldati francesi. di seminati 

per le case dell città. Intere i i ovrapponevano a Interessi. e il di ordine 
regnava OHano. 

Il a loli, che ave\' empre il cuore e il pen iero all ua patria. 

eriveva da P rigi: CI Ci piace che i no tri concitt dini diano a vedere qualche 

volta che non cono cono il vero pirito democr tico. e quell subordinazione 

alle leggi che ola può m ntenere le Repubbliche. F acei no consistere la 

loro dignit' nella f eoltà d'e t're imptegatt d Il patri. l loro mbizione 

nell' t'ere reput ti dt'gni di t'n id )] (l) 

A P rigi gli giun e I notizi che ti Sen to avev decre! to \' abolizione 

dei lltoh nobih ri (5 novt'mbr) ed egh ffrt'ttò nnunclare i uoi in 

nome dell l coerenz dd uo pirilo coi prm ipI eterni dell natur e 

dell r gione » (I). _ qu nti. qu nti ne vev I L Chi. vt' dt Ct mberlano. 

I ro e di M It er, P trizio p do ,no, bologne t', forh"t' e e dell 

Rt'pubblic di n Marmo I Oltre que ti pompo i titoli, mbiti l' ncere ti. 
nOi vt'rnmo io dI not r n I lun o mmino dell u "t. molte m ni· 

f t zioni del uo pinto ri lo r ti o : Fin d 11 iovint'LZ t' h cerc v 

moro. mente le ori ini d t UOI i ne li hl\i di CIU' : e dedi \' con 

parol Ir boccanti di lode il \Ion/e Li o rlo III di Borbon. Ii 

Innali I Pont fi~ PIO VI elI' nno te o d Il RI\' luzione F r nct' e 

compila\ II \l'II Imo Piano p. I fami li da tlmm I r i Ila nobillà 
di Bologna. 

on icurezz I può fferm r Ui\ lI;\ (orm zton non u l'ef-

frtto del pront t'nlu I mo di un c TVt'1I0 f Cile d l' t're tr in to cl ill\ 
Correnl piÙ fort : m hb co lenz d I rinno\' mento profondo vv nulo 

n I uo t mpo e pp opporlun meni ond rlo. (( lo ho "edut in me i l 

mev I u 100 con un p no t' perit'nz più di 

qUt'lIo hl' m' \t' \tI II ( ). 

(l) 14 ~nn.,o 1797. 
(.) J[ .\fon'/, Bolo ne 

( ) B,bl. te. omun I d, P.II '. 1 
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Fra l'avvilimento generale ritornano gli animi d i bologne i, com 

per incanto, alla pnma fede, quando si annuncia che sarà sottopo ta ai voti 

del popolo l nuova co tituzion , Delle molte C iunle C o liluzionali elette 

dopo l'avvento dei france i, nelle citt' conqui t te, 010 quella di Bolognl 

ebbe l'onore di compiere il suo l voro. E fu lavoro tenace e febbrile, e dopo 

un mese dalla sua elezione (1 u luglio '96) vev già pronto un pi no da 
sottoporre all'approv zion del Sen to ('), 

Il giorno 4 dicembre, de crive il I Repubblicano)l (!), i r ppre­

sc:ntnnti del popolo er no adun ti in San Petronio per d re il loro hbero 

oto al Piano costituzionale. Fuori vegliav no n 11 pi zi citt dini rmall, 

e altre p ttuglie 'aggirav no per le vie. Fu cclamato pr idente ntontO 

Aldini. Un sacerdote intonò l'inno sacro Il Veni realor Il e il nlo i 
pan e per le ampie n vale. Si cominciò l vot zione, e Il primo votantr 

i voi e mo tr ndo l u ched con que te p role: Il cco, citt dmi. il 
mio voto è bi nco 1 Il. L'entusi mo gu d gn gli nimi e l o tituzionr 

viene approvata Il un nimità. i pi n di gioi inton ndo 1'IDno di nn­

graziamento e le c mp ne d li chie p nde no un' ond melodio ull, 
città roggi. r il primo p o v r.o l ltb rtÀ 1 

I no tri D putati P rigi. che e ui ano con an i i l VOTI d Il 
iunl Co tituzion le e che pre ent rono il Pi no l Dir Itorio, 

010 molto tardi dell approvata o tituzione, e non p r l tler del o, 

m d l f onilore: il 19 dIcembre. ncor i ri, crive ano: t mo 

con dell o tituLlone e ci batte il uore 1 )1. 

o t1tuzi n non fu m i ttu t , perch' d po pochi 10rOl.t 

011 re o di Reggio (7 ennaio '97) procl m \" l Repubbh '. r d n 

e Bologo f c p rt d II F derazlone. 

r no iunti 11 ultimi ioroi d Il mi ne. 11 
afIr nto d l lun o 

i Ir ,. re ltb r d o piti Ir ni ri 'I 

i potra e fino Il' o to. 

Dopo le offer nLe. i dI gi, lt conttnu upplich 

ritolOava non ben certo intorno i de tini del! p tn , 

m .1 o lorno 

Direttono. e I 

nzi con l p n 

(I) S. PIVA o: Op cII" cap. IV. La costituziooe bolo n e, I ali· .. e 

( ) Repubblicano IX. 
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co cienza dei mali che la affligg vano, e della impotenza di coloro che erano 
a capo del Governo. 

Alcuni giorni prima di la ci re la Francia, criveva al cugmo Casali: 
Il I turbano i cambiamenti che i fanno co tì, nè ponno unpedirsi chè 

la forza è l di sopra di qual ivogli r gione li ('). E al CIttadino Igo zio 

Magnani: Il Il momento della pace non è lontano, voglia Dio che non si 
neppure quello della quiete. eggo una nube levarsi ull Italia e incalorire 

i partiti, che qui certo non sono e tinti. Il Sole ebbe un bel dire a Fetonte: 

AI (dio luli imus ibi~. Fetonte ndò tr ver o e rovesciò Il Carro Il ('). 

L'unica soddi fazione che gli r llegr va l'animo di una 810ia pur 

e ineetinguibile, er la co cienza d'aver tent to tutto il po ibile per Il bene 

della patria, ch'egli m v più d'ogni altr co a: Il lo tocco al porto 

fortunato d' ver hat barc per mezzo d un mare tempe to o. e di 

n n 1 ciare di m cattiva opinione; è per me questo il sommo dei beni. 

e la totale mia quiete e vita affatto pri ata e lontana da inc richi arà il 
'econdo l) ('). 

egli ultimi giorm fu un continuo c orrere l uo albergo. I Direttori, 

I MUli tn e teri, i rappr ent nti del popolo veni 'ano porgergli l'ultimo 

• luto, e l' u urio di un li to vvenire ('). E f ne il ricordo dell imp ti 

de·tata nell' animo dei p rigini, gli fu di conforto nel lungo vi gio del 

ntorno. 

Il ont no mbi uo del Dlfettorio ver o i Deput ti dell mi Ione 

bolo ne e, il continuo promettere enz mai nulla m ntenere, chiari ce 

~ tli mo, come i suoI dire, uno gu rdo dietro Ile quinte. 

11 Dir Uono non ebbe mai l'intento di d re i p poli d'lt li un 

o erno m di er ir en per r gol re pr rio v n-

ta '0 i p ti con I d' u tri ; con id rò i no tri p e i come trumen o 

al uoi lini buoni 010 p r tr ro il m gio numero di r qUI i i i 

beo 6cio dell F r nci . que to int nto ono i pir te le i trurioni d te 

Cl rke. Il 14 nOHmbr 1796 p r il tr ti to di p con l' u t ia. Tr 

le t nt po bili ombin zioni v'er ue t : di comp n rla con le Ro-

l pro CI di ncon di Urbino dell p rdlt dell 

Lomb rdi (), 

I lImori dei no tri D put ti, non r no dun u enz fond mento! 

(I) Blbllol mUD I di B loge . Catt~, 

(I) Ullete Jtl 'Deputali Clt. I citi dlDO I 
Dh.lr 7 ulloo'9 7. 

cII , , 12 
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La libertÀ dei popoli, per quanto effimera, fu opera del volere di 
Napoleone che s'tmpose ai membri del Duettorio, e seppe guadagnarsi 

l'animo degh agenti che lo seguirono, e l' opimooe pubblica a Parigi con lo 

plendore delle Vittone. Anche Il SaVioli subì potentemente Il fascino che 
emana a dalla palltd ed energica figura del Generale; e quando parve che 
egh aggIunge se all' aureola di hberatore, quella di pacibcatore dei popoli. 

nel prehmmari di Loeben, gli indirizzò Questi ver i france i: 

o l plui reDOlDm~ dea favoria de Mara 

qui ... ul IOUI le. d,apeaux a. 611~ la fo,luDe 

va. pau, uil la carri~re. el ninqueur ~. Utan 
anne nlll 1'0raue.1 dea enfanl. de NeplUD. 

Strano a dir i I E li inviav que ti ver i tr critti cUgIno ah e 
nello ate o foglio ggiunge un pungente epigro.mm 

france e, che gli inviav eleganti viglietti nonaml l ' 

A e nt etle nna 

mimlil 

a le oave In ntla 

conce Amo, la face 

lida h Iddu, lo,m nlah. 

lal I morlah In p. e I (t l. 

pe' ancor 

ioli tornò in p Iri , 

pIÙ : o tiluito Il omil lo cenlr 

pt'r tI un d ma 

nei CUOTI fem-

unata ali I Ipin . fine. dopo nl i e 

parve n lurale : non mer \'ig", 010 qualche tiT 

ingiu I e crudele : per h~ h pirili vili I nci r I conlro 

i imul cri infr nti . gh DI ID Inu rono che l' op r d~i 
D pul ti P rigi non fo tutto di intere t: e li accu TOllO 

" dI immodrT lo di pendIO l qu ndo IDve 'e\ no eT lo le piÙ 

ri fretle economie : er no pm li di un rt'1 rio p r Il r te '0 col 

n to e c i Dir tlori e \e no per6no olUlo unir i \II ere col D put lo 

di F err r prr di" ider dei pr nli dlplom tici I. ... 
Il 

r ve' l 

. \ loli Iro 'o l u p Iri m condizIOni i piÙ tTi ti d i qu ndo 

n i boll ri d l primo entu i mo : in fur i \ no i d rm o hi 

(I) Blbl.ott munale .lI Boi 

( ) 11 \.fonllore dI Bololna, n. 
li. 
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uidati dal Gioanetti e dal Greppi; i commi sari. non più trattenuti dallo. 

pr mza dci Bonaparte, • abbandonovano a ruberie: beato chi prendes e 

di più! La leva forz ta per l'allestimento degli e erciti che si prep ravano 

alla pedizione d'Egitto, in spriva l' animo d~ moderati cittadini. I nostri 

pedali rigurgitavano di feriti, tra portati dal campi di battaglia. Alla 

nuova delle prime vittorie degli u tro-ru si. un' onda di reazionari msor e 

scorrazzando e cche giando le campagne del territorio bolognese. infon­

dendo timore nell' nimo dei cittadini. 

Qu ndo il gen r le Kleneau - dopo breve resi tenza dell guarni­

. D france e, all' lba del 30 giugno 1799, i impadroDl della città. e b­

ba ò lo temm repubblic DO ull port del Palazzo Comunale. per inn l­

I rvi qu 110 di Fr nc o II - una Commi ione, Il qu I prese p rte 

n h il avioli. ndò. d incontrarlo. m fu ccolt freddam nte e acerb -

m le rimpro rat. Pure, rin cev no n Il' nimo del Sa loli, intorno 

DUO '0 Go\t'rno, tutte le per nze he l p t dommazlone aveva tr dite. 

e -nH' d un mi o di MII no: I detti liberi, eravamo chiavi; uddlto 

Ola, u lunqu i il o erno he ci ~ ri rv to. mi par d'e ere libero) ('). 

D li fu I CI to in di p rle. e p re anche per egult to : 

de li 

CTi endo lo I to 

L. t \I di 

2.Ìon 

u nco tilull 

Gm mo di e 

( I) 

( ) 

te o mi o) co e tr ne intorno ali guerr che mi 

macchmatrice l'. lo non ho 

tono intorno 11 per uzione de11 

, erto che dur nte Il br ve dominio 

io rinfocol lo d priv le gelo ie: i 

c I I ev no 

t domm zione. Il n tore 

p Ione. fu tr dotto prigiona ro 

ti dr di tori \. . P r que to il 10nti, de­

dominio d i re t urator i. dic d i lui: 

f. .1 frl I ~ , .. d, 
c lal dI IUO I • "da , aDI 

I bbra InqulD lo d' loqu nla Il f nle ( ) 

, dur nl pt'dl-

\lioli P Tt IpO 

l i lati a. I omizio 

Br' I I I" 17 
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di Lione, che acclamò Bonaparte capo della Repubblica italiana, egli 

fece parte della C on~ulta ~traordinaria dei Notabili, come rappresentante 

dell'Istituto di Bologna, e fu eletto nel collegio dei po sidenti (gennaio 1802) 

Nel settembre del 1802, Napoleone fondava in Bologna 1'1 titu o 

N azionale di Scienze, Lettere ed Arti, e il Savioli, con decreto del 6 no­

vl'mbre dello te o anno fu dei Quaranta. 

Gli ultimi anni della sua vita, tra corsero in una serena attività. Er 

stato nominato, insieme a France co Albergati, revi ore delle stampe e dei 

libri, ufficio che esigeva l'opera continua di una mente lucida e acuta. Fu 

delegato a presiedere la Commissione nominata dal Ministro dell'Interno 

per e&anunare e di eutere il piano Oriani e Bo si intorno ai locali da 

segnarsi all'Università e all'Istituto; e in una lettera al Prefetto diparti. 

mentale del Reno mo tra di occup rai col massimo intere e dr! piano e 

della pos ibilità di effettuarlo, e vuole che le ule siano comode e paci 

di contenere molti studenti (i). 
Una gioia gr ndia ima gli inondò l' nimo gi' st nco, negli ultimi 

anm della ua vita: riebbe la cattedra di tori all'Università e si occupo 

con ardore a stendere lezioni per l'anno 5col tico ('). 1\ Bon p rte Tolll' 

co ì manife targli la su tim e mo trare che Il ricordo dl' li ntichi l'rvigi 

non 'era cancell to dalI ua mente. 

Seguì con l'animo e col pen iero gli avvenimenti d'lt ha; e qu ndo 

ricorse ID Mil no il 26 giugno 1803, I fest NUlon le. i uni al Monb 

e al Lamberb, per celebrare in er i le impre e di Nap ll'one (). La 
sua Odl' lupt"r quell di Lui i L mberti, e non IDf nore quell dci 

Monti. Ritornano i ricordi mitologici, e le imm IDI ce e d un fant ia 

ancor giovane, ono dl'lin ate con l olata l'le nl e obriet di tile, 

L'Ode i chiude col voto che un lung l'nd benl'fica sull'lt li 

tanca: 
D h, e I ù,'. coh. 

ferVIdo V lo, e d~' m rl.li fR.tt, 
t.lor r" Immorl.1 "I • I .. pre 1\1. 
, nda Del tUO pleoJol f ~ una oh , 

lull t" dool.la e u. I. 
.1 I"ian o .rom nlo Impi~IOIII. pi lu . 

(I) C, M L GOL I l.dlert mrJ,le di I/{u,'ri bolo nuf. I n • • 

L~u. d~1 S . • 1 ciII. omenUII. prd~l\o dd dlparliro nlo d I Reo • ,plll I 
(t) A'lh. di I. di MII.no. MI. in. ludir. uo/t. Bolo no, Unll'.t ". Lrtt . 

del S. .1 Star. d Il. enl .. le in M,I.no. olop.. 24 nn 180 Pubbll I. da 

S. C1LLARlO: ~ luJ" cii" pag. ) . 
() Odi di AV10Ll. AMBEI Il e Mo TI in O .llone dell. F • &1. a.l k· 

bral. in MII.no nel lorno 2ò a'u no 1603. Md no. .0 Z~DO, anDo Il . 
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D h I che di MalIe ins no 

la mal replt'Ua r.bbi •• 16n li I ceia. 
e irruginita l'. I. 
I. polve Il.mpi. e Il carro inf,anlo gi cci •. 

e le chiavi. che il TempiO .prOD di Ci no 

chiuda nel cupo fondo 

l' 'n.cc«lO OceàDo. 

- p c~ invocata. la pace eterna. addorml'ntava per empre l' mm 
d I po la. 

Fin d Il pr ;ma\l'ra dd 1804. parvl' che il solito vigore delle membr 

lo. c l' abb ndonuto l'Il' l' t le ritornò alla quiete della u Villa dett 

" L nomc Il poca di I nz d Bologn. nel comune di 

"Ha. che fin dagli nni della prim giovinezza 

lo e n i ripo i ddl t gione tiva. la vili • che 

mel nconico l' l'ntiml'ntale, tanti onl'tlÌ d' more. 

Vi l' gli ultimi m i (( ut p/'is Il gen mortalium Il. 1\ primo l'ttembre. 

a T V lo i \I pl'r violl'nto ahr d'umori al p tto. I pen e eren mente 

alle ore dodici e tre qu rti. in età d, l'ti ntacinque nni compiuti. 

JI t~ I mrnto, rog to d I noi io S nUli (I). tu aperto ndlo o 

'orno : ~ li I ci \a numrro i legati p rl'nti. ad miei. a pt"none che lo 

a ev no i tilo nrgli ultimi nDl omlD. \ l'rede univl'r Il' il nipote 

edw o. ii lio di Petronlo iolt . Ordm v che l ua Bibliotec raccolt 

CI con lun hl' cur e dI pendi li fo \l'ndul 

mi f p r h Il P lnmon:o dcII famiglt 

i qUl' Il ult,mi t mpi d, T ,i c lanll!' . 

per ~upplire i Il' ti. E ciò 

violi fo e molto • em to 

lnc Ti l' b le G r 10m di r c o ltl'Te e pubbh T gli crini 

in diiI chl' i r bhl'TO tro ti Il u morte : I continu zione degli Annali, 
(: dl'lla rr ione di T CIto, (( o tutl' \tro di p tic, torico, filo ofico. od ltro 

:nerl' d, Ictll'T tura Il, • inoltre 

pr tlrIu intorno tutto iò che pp T di Iclter fio nl'i mil'i rteggi c 

Il uomini illu tri dl'1 mio 010 ). ~l le ue ultime olonl non furono u-

d,t : 11 critti nd rono di peT i e d Ile molti ime Il'ttl're p hl' nl' rim n· 
, no 

hl', un TI or o lt fo 

d ID n to, o \l'I tilulo 

, Il n n d Itr i, fuorch' r t nt. fos e 

ur dell'i riZlon )'. 10\ e l'I Tizione che fu IO I n l u 

( ) I C naeru Il', I IItVIO 01.,,1 d, Bina. 
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tumulo alla Certosa. e che ora più non esiste fu dettata da FllippOt 

Schiassi e). 
Gli furono fatte splendide esequie nella Parrocchia di San Benedetto ; 

e alcuni amici lo pian ero in versi : il marchese di Montrone. in un poemetto 

intitolato « Il Peplo lI. s'indugiò con amore a descrivere l'opera poetica 

di lui; scrisse un canto Giambattista G iusti . e un' ode Carlo Z anoli C). 
Il Comune di Bologna decretò il 16 agosto 1833 che il busto del 

Savioli fosse collocato nella sala della Certosa destinata agli uomini illustri 

e benemeriti ('). 

Il ricordo di lui rimane nella città dei morti. Ma tra i vivi ~ Uno dei 

più bei viali che circondano la nostra città sulla cerchia delle antiche mura 

ebbe il nome da Antonio Aldini . il compagno che d ivise col Savioli i 
disagi della missione. M a per il Savioli ~ N essun marmo che dica i meriti 

del letterato e dello storico. nessuna via, che portando il uo nome, ammo­

nisca i cittadini dell ' a ffetto che egli sempre e intensamente nutrì per la sua 

B ologna I Come è faci le dimenticare nei travolgimenti rapidi della nostra 

vita febbrile I 
ALO B CCOLI I 

Giolue Carducci e gli Studi del Croce 

La prima ferma ImpreSSione che può trarsi dalla lettura del recente 

"olume intitolato a GlOsue CardUCCI (nel quale molto opportunamente il 
Laterza ha nstampah, unendoli in un 01 corpo che acquista correlaZione 

e perspicuità, gli scritti che furono pubblicah nella Critica (I») è che gh 

ludl del Croce sono, presi ncl loro complesso, pie m dI sostanza. di pensiero. 

sono logici ed efficaci, sono concatenati fra loro ID un'opera orgamca la 

quale non può non parlare alto a qualsiasi lettore non abbia già pnma 

presa la propria strada e. non voglta perciò ascoltare altra voce che non 

sia quella della propria già formata e arbitraria convinzione. Sono tra. 

i migliori e tra i più temprati e pensati e martellati scritti dell'Illustre cnUCO 

(I) Col/ulone 3cella di Monumenlf upolcrali del comune Clmlte,o di Bologna. pe, 

cu,a di NATALE SALVARDI. Bolo~na, 1815. 

(t) Canll In mori. di LoJovlco Sal>lolt. Milano, Sllveltri. 1806. 

(3) CORRADO R ICCI : Vi/a di L. Savl"li. in P.nlheon di Bologna IO. Bologn., 

Succ Monh. 188 1, pago 180. 
(4) BENEDETTO CROCE. Gl03uè Corduccl. Slud,o Cril/co. uova edizione. B • i. 

L,Ima, 1920. iD 16, pp. 153. 

• 
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e lil050fo. che tanta parte ha assunto nella rappresentazione della nastr 
Italia attiva e pensante. 

I quattro studi. però, non sono tutti uguali tra di loro come potenza 

-di espressione e come sviluppo di trattazione della materia : il primo, ad 

esempio, può apparire incompleto, non solo perchè l'anticarduccÌanesimo 

postumo (e non è tutto postumo, in fondo, perchè il Croce si ferma a 

lungo sul giudizio dell 'Oriani che ad alcuni sembra non so se affrettato e 

generico o, in più di un punto, errato) non è seguito da un altro articolo che 

esamini il filocarduccianesimo. ma ancora perchè degli anticarducciani il 
Croce ne prende solo alcuni, quelli che più si intonavano col suo modo d i 

vedere e di sentire la questione. o che ad esso meglio prestavano il fianco, 

trascurando molto del resto. 

Altri c'erano. ed è peccato non abbia potuto intrattenersi. neUa se­

conda edIzione. dei volumi di Lo Forte R and i. il fa migerato Ladenarda, non 

perchè essI valgano gran che, nonostante iano opera di tale che si vantava cri­

tico e filo ofo, ma per mo trare come non infrequentemente gli oppositori ac­

caDIti e mconsulti come il Ladenarda (egli merita bene questi due attribull) 

muovano da un vero e proprio partito preso contro chi è in alto, contro 

e hi non può essere raggiunto; e nello stesso tempo avrebbe potuto veder' 

che non a due soli obiettivi possono ridursi gli anticarducciani: la forma 

letteraria e iI pensiero politico-religioso, ma ancora ad altre ragioni e con­

dizioDl piÙ o meno efficaci, e più o meno banali e volgan. 

Il Croce, ID so tanza, invece di esammare tutti gli antlcarducclani. 

ne prende due: un GUido F ortebracci che potrebbe invero accomunaTSl 

a uno del tanti altri scrittoTl di riviste e giornali cattolici, ed Enrico 

Thovez, e I badi che tuth e due In piÙ lati si assomigliano, e non po ono 

con cvidenza rappresentare separalamente una o l'altra delle due cate­

gorie alle quali Il Croce nduce, per la continua tendenza che è in tutto Il 

lavoro a si temallzzare e a organare e distribuire iII parti e concetti fonda­

mentali informatori, la matena di cui deve occuparsi. Del primo se ne 

cava in breve, e h perfettamente ragIOne. PiÙ a lungo si ferma ad e ammart', 

da valoroso e da elegante schermidore che affronta sempre Il più forte e 

con e!so desidera veDI re a singolar tenzone, le idee del Thovez. E I 

bella schermaglia che svolge con e~ o, ad armi ~ mprc cortesI, accettando il 

buono e <cartando o confutando o modificando là dove le conclUSIOni 'em­

brano o illOgiche o contradditorie o non bene tratte, prende la maggiol 

parte del capitolo. e costituisce di es o la parle pIÙ viva e costruttrice, In cui 

(p r contrappo to) SI tende e i ric, ce a distruggl'Te le posizioni del!" yV r­

ario. In CJue l p. rte del capitolo Il Croce ha f Ilmenle il modo di np rtar 
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